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ITALIA

Occhetto: «Arafat vuole
una mediazione europea»
■ «SeIsraelesiritiriràdalsuddelLibanoperluglio,que-

stocreerebbeunasituazionenuova».Questoèstatoil
commento«acaldo»delministrodegliEsteri,Lam-
bertoDini,nonappenaricevutiaTeherani lancidi
agenziecheinformavanol’intenzionedelgoverno
israelianodiunritirodelleproprietruppedalsuddel
Libano.Ilpresidentedell’Autoritànazionalepalesti-
nese(Anp)YasserArafat, incontrandoaRamallah,in
Cisgiordania, ilpresidentedellaCommissioneesteri
dellaCameraAchilleOcchettoharinnovatol’appello
affinchél’Europasvolgaunruolopiùconcretonelpro-
cessodipaceinMedioOriente.«Arafat-hadettoOc-
chettodopol’incontrochehadefinito«interessante»
-ciharibaditochel’Europadeveaverelacapacitàdi
farsisentire».«Dapartenostra-haproseguito-gliab-
biamoconfermatocheavvieremoun’iniziativacome
commissioneparlamentarepersollecitareunruolo
dell’Europapiùattivo».InprecedenzaOcchettoave-
vadetto:«Èunavecchiamalattiaeuropeaquelladi la-
sciaresoloagliUsaunafunzionediintermediazione
perlapaceinMedioOriente».«GliStatiUnitisvolgo-
nounafunzionepositiva-haaggiunto-mentrel’Euro-
paaffrontalaquestionemediorientalemoltobeneso-
lodalpuntodivistadelledichiarazionigeneralima

nonintervieneconatticoncreti, in
gradodiriaprireunprocessodipace
cheipalestinesiconsideranototal-
mentecongelato».Arafat,hadetto
Occhetto,«oltreasottolinearelapa-
ralisineinegoziati,cihasottolineato
cheiltempostringeecheprogressi
sarannopossibilisolofinoagiugno

perchédoposientrerànelvivodellacampagnaelettorale
Usa».
Occhetto,cheoggiaGerusalemmeincontreràparla-
mentariedesponentipolitici israeliani,hadettoche
«chiederàagli israelianicomevedonolafunzionedell’Eu-
ropanelprocessodipace».«Dueannifa-haricordato-
posiagli israelianilastessadomandaemifurispostoin
modonegativo.Sperochelaloroposizioneversouncoin-
volgimentoeuropeosiaorapositiva».Occhetto,cheèac-
compagnatodaquattromembridellaCommissione
esteridellaCamera,ierihaancheincontratoloSpeaker
delConsigliolegislativopalestinese,AbuAla(notoanche
colnomediAhmedQrei),eilministroperilprogramma
«Betlemme2000»,NabilKassis.AbuAla,descrivendoagli
ospiti italianilasituazioneneiterritoripalestinesi,haparla-
todi«fortedelusionepopolareperlapoliticadelgoverno
israeliano».«Nelpremier(israeliano)Barak-hadetto-
avevamoripostomoltesperanzemasonoandatetutte
deluse.Lamancataattuazionedegliaccordistaminando
lacredibilitàdell’Anp».Eglihainoltreconfermatoladeci-
sionedell’esecutivopalestinesediprocedereallaprocla-
mazionediunostatoindipendenteilprossimo13settem-
bre,dataentrocuiAnpeIsraelesisonoimpegnatiacon-
cludereunaccordodipacedefinitivo.

Israele lascerà il Libano entro luglio
Il governo ha deciso all’unanimità. Ma servirà un accordo anche con la Siria
La maratona governativa si conclu-
de con una decisione attesa da tem-
po: Israele si ritira dal Libano. Entro
luglio. Possibilmente nel quadro di
un accordo di pace con Damasco e
Beirut, altrimenti con una atto uni-
laterale. L’incubo di Israele sta dun-
que per finire. Un incubo durato
ventidue anni. A darne l’annuncio
è il segretario del governo Yitzhak
Herzog. Visibilmente emozionato,
Herzog si presenta davanti ai mi-
crofoni di radio e Tv, in una Geru-
salemme blindata per timori di
nuovi attentati da parte degli inte-
gralisti palestinesi di «Hamas», e
legge il comunicato ufficiale dell’e-
secutivo: «Il governo - scandisce
Herzog - ha deciso all’unanimità
che l’esercito si schiererà lungo il
confine internazionale entro luglio
di quest’anno; da qui garantirà la
sicurezza della regione nord di
Israele (l’Alta Galilea, ndr.)».

Il tono di voce dell’esperto segre-
tario del governo diviene più mar-
cato quando Herzog sottolinea che
questa scelta è stata presa «all’una-
nimità». Il messaggio politico lan-
ciato al Paese è chiaro: sul Libano la
coalizione tiene, è unita, come lo
sarà (ma questo più che un dato di
fatto è un auspicio) quando si trat-
terà di conquistare la maggioranza
degli israeliani alla pace con la Si-
ria. Il tono è sostanza politica an-
che in un altro passaggio dello
«show» mediatico di Herzog: «Il go-
verno - spiega - cercherà di fare in
modo che il ripiegamento sia con-
cordato con i Paesi vicini interessa-
ti, cioè Libano e Siria. Se però - e
qui la nuova sottolineatura vocale -
ciò non dovesse risultare possibile, i
ministri si riuniranno di nuovo ad
una data appropriata per stabilire le
modalità di attuazione dell’odierna
decisione». Nota bene: per «stabilir-
ne le modalità» ma non per ridiscu-
tere il ritiro. Festeggiano le «madri

dei soldati», combattiva associazio-
ne da anni in prima linea per limi-
tare un inutile spargimento di san-
gue nella maledetta «fascia di sicu-
rezza». E festeggiano i militanti di
«Peace now», il movimento per la
pace israeliano che acquistò forza e
radicamento nel Paese sedici anni
fa, quando centinaia di migliaia di
israeliani si ribellarono, riempiendo
la piazza dei Re, oggi piazza Yitzhak
Rabin, ai massacri di civili palesti-
nesi nei campi profughi del Libano
perpetrati dalle milizie cristiano-
maronite sostenute dai soldati di
«tzahal», l’esecito ebraico.

«Peace Now - dice Shulamit Alo-
ni, ex ministra nei governi Rabin e
Peres, una delle figure storiche del-
l’Israele laica e di sinistra - nacque
proprio in risposta all’Operazione
”Pace in Galilea” voluta da Begin e
condotta brutalmente da Ariel Sha-
ron». E fu proprio quell’operazione,
ci dice ancora Aloni, «a squarciare il
velo di ipocrisia che circondava
ogni azione bellica di Israele: basta-
rono infatti poche settimane per
comprendere che in Libano non
c’era alcuna sicurezza da preservare.
Era una guerra di aggressione, pun-
to e basta». Una guerra infinita.
Sanguinosa. Che per l’esercito israe-
liano negli ultimi tre anni ha signi-
ficato: 39 soldati morti nel 1997, 24
nel ‘98, 13 nel ‘99, 7 nei due primi
mesi del 2000. Una guerra combat-
tuta, annota il professor Eli Barna-
vi, uno dei più autorevoli storici
israeliani, «per eliminare la leader-
ship dell’Olp, la stessa con cui oggi
trattiamo la creazione di uno Stato
palestinese. E proseguita poi in no-
me della lotta agli integralisti di
”Hezbollah”. Con il risultato - con-
clude amaramente l’autore di “Sto-
ria di Israele” - di aver accresciuto la
forza della guerriglia sciita non solo
sul piano militare ma soprattutto
su quello politico». «Nel nostro

programma elettorale - ricorda Yael
Dayan, deputata laburista e figlia
del generale Moshe, l’eroe della
Guerra dei Sei giorni - c’era un im-

pegno esplicito a ritirarsi in tempi
rapidi dal Libano. Quell’avventura
iniziata 22 anni fa - conclude Yael
Dayan - ci è costata già troppo cara.

Oltre a tanti giovani soldati morti
in questi anni, in Libano rischiava-
mo anche di lasciari l’”anima” di
Israele».

Ma torniamo ancora su Yitzhak
Herzog e il comunicato governati-
vo. Nel momento della formalizza-
zione di una storica decisione Israe-
le non può dimenticare i fedeli al-
leati dell’Esercito del sud del Liba-
no: Israele, recita il comunicato, si
impegna a garantire «la sicurezza e

il benessere» della milizia dell’Els e
dela popolazione civile residente
nel territorio libanese sotto il suo
controllo (850 Km2).

Le prime reazioni libanesi lascia-
no ben sperare in una svolta di pace
su uno dei versanti più esplosivi
della «polveriera mediorientale».
«Anche se questa decisione di Israe-
le fosse una manovra , oppure in
caso contrario, la nostra posizione è
sempre quella di dare il benvenuto

al ritiro di Israele dal Libano, in
qualunque momento, per attuare la
risoluzione 425 dell’Onu», dichiara
il primo ministro libanese Selim al-
Hoss. E aggiunge: «Se noi abbiamo
sempre detto che preferivamo che
il ritiro avvenisse all’interno di un
accordo, questo era perché non ci
fidavamo delle intenzioni di Israele
in caso di un ripiegamento che av-
venisse al di fuori di ogni patto».

U.D.G.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

G ioca d’anticipo, Ehud Barak,
e con l’annuncio del ritiro dal
Libano entro il luglio prossi-

mo cerca di spiazzare il presidente si-
riano Hafez Assad. La posta in gioco
è molto alta: una pace «calda» con
la Siria, che giustifichi il «doloroso
sacrificio» delle Alture del Golan re-
stituite ai siriani. L’annuncio del go-
verno di Gerusalemme sul ritiro dal
Libano meridionale è stato preceduto
due giorni fa dalla notizia del primo
canale della Tv israeliana su un ac-

cordo di pace tra lo Stato ebraico e la
Siria ormai sul punto di essere com-
pletato.

La pioggia immediata di smentite
che hanno accompagnato la notizia,
giunte dai governi israeliano e siria-
no e dagli Usa, non hanno però con-
vinto i più attenti analisti mediorien-
tali: qualcosa di vero c’è, è la comune
considerazione. E la decisione del ri-
tiro entro luglio dal Libano meridio-
nale ne è una indiretta, ma chiara e
concreta, conferma. La «diplomazia
sotterranea» sembra dunque essersi
rimessa in moto.

Gioca d’anticipo, Ehud Barak, ma

il suo può rivelarsi un gioco d’azzar-
do. Sottolineare che il ritiro dalla
«fascia di sicurezza» avverrà con o
senza un accordo con Damasco e
Beirut va interpretato, infatti, come
una forma di pressione sulla Siria per
sollecitare un’intesa. «Spero - dice a
l’Unità un diplomatico occidentale
profondo conoscitore delle cose me-
diorientali - che la mossa di Barak
sia stata in qulache modo concorda-
ta con i siriani. Altrimenti sarebbe
davvero un guaio per gli equilibri del-
la regione».

Il timore è che un ripiegamento
non negoziato con Damasco possa
innescare un aperto conflitto con i
Paesi vicini. Se i guerriglieri «Hezbol-
lah» dovessero proseguire la lotta ar-
mata, anche dopo il ritiro di «tza-
hal» ed attaccare il territorio israelia-
no, Israele potrebbe tradurre in fatti i
minacciosi avvertimenti che hanno
accompagnato la decisione del ritiro:
«Se Hezbollah dovesse continuare le
sue provocazioni - ha ribadito anche
ieri il viceministro della Difesa, Epra-
him Sneh - la nostra risposta sarebbe

durissima e investirebbe anche gli in-
teressi siriani in Libano».

Solo una mossa concordata, dun-
que, eviterebbe uno scenario catastro-
fico: quello che vede Damasco e Te-
heran alleate nel foraggiare ulterior-
mente sul pinao economico e milita-
re, in funzione anti-israeliana, «He-
zbollah», un movimento che già oggi
è in grado di mettere in campo 50mi-
la combattenti, molti dei quali capa-
ci di usare anche armamenti ultraso-
fisticati. Ritirarsi dal Libano meri-
dionale per togliere dalle mani di Da-
masco una carta pesante (la sicurez-
za dell’area frontaliera tra Israele e
Libano) da giocare al tavolo della
trattativa potrebbe rivelarsi un az-
zardo micidiale, in senso negativo,
perché innescherebbe una spirale di
violenze difficilmente controllabile.

«Ma da buon stratega militare -
confida il professor Shlomo Avineri,
tra i più stimati scienziati della poli-
tica israeliani - l’ex generale Barak
sa troppo bene che una pace stabile e
sicura per Israele non potrà mai de-
terminarsi senza o addirittura contro

la Siria». Di qui lo scenario più otti-
mista: il premier israeliano deve usa-
re il ritiro dall’«inferno libanese» -
sostenuto dalla maggioranza degli
israeliani - per far digerire ad un Pae-
se, su questo punto, spaccato in due
la restituzione alla Siria del Golan.
Coinvolgere Damasco nel controllo
di «Hezbollah» vorrebbe dire conqui-
stare il consenso degli abitanti del-
l’Alta Galilea, bersaglio delle rappre-
seglie, a colpi di razzi «katyuscia»,
dei soldati del «Partito di Dio». Sta-
bilizzare la frontiera con il Libano
vorrebbe dire tirare dalla propria par-
te l’Israele che ha fatto di un ritiro
nella sicurezza dalla «fascia insan-
guinata» l’elemento discriminante
delle sue scelte politiche ed elettorali.
Per questo, lasciano filtrare alcuni
tra i più stretti collaboratori di Ba-
rak, il primo ministro ha deciso di
forzare i tempi: ieri la decisione del
ritiro, nelle prossime settimane l’an-
nuncio di una ripresa del negoziato
con Damasco, ad aprile il referen-
dum su una pace a tutto campo con
Siria e Libano garantita, con soldati
e miliardi di dollari, da Washington.

Di certo l’ultima parola spetta ora
ad Hafez Assad. Le chiavi della pace
(o di una nuova guerra) tornano nelle
mani del vecchio, ma sempre lucido,
«leone di Damasco».

IL PUNTO

L’azzardo di Barak per «forzare» Damasco

■ PASSO
DECISIVO
L’accordo
con Damasco
servirà a stabilire
le modalità
non a cambiare
la decisione
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Haider: «Perdono per l’Olocausto»
Ancora tensioni sul caso Austria tra i popolari europei e Chirac

Gran Bretagna, la regina madre
cercò di riconciliarsi con Hitler

MADRID Il leadernazional-libera-
leaustriacoJörgHaiderritieneche
l’Austria debba chiedere perdono
per la sua responsabilità nell’Olo-
causto. E mentre in un’intervista
al quotidiano spagnolo «El Pais»,
alla domanda se egli pensa che
l’Austria debbachiedereperdono,
Haider rispondeva: «Penso di sì.
Soprattuttoper lagenerazionepiù
giovanechedeve riflettere suque-
stapartedellastoriaericordareciò
cheèsuccesso»,aViennaunolan-
dese travestito da Hitler ha insce-
nato una marcia al «passo dell’o-
ca»davanti al Parlamento austria-
co. Il capo dell’Fpö ha poi aggiun-
to che «l’Austria si è assunta una
parte della sua responsabilità».
«Dopo la guerra, le potenze pro-
tettrici dell’Austria (Russia, Fran-
cia, Stati Uniti e Gran Bretagna)
hanno sostenuto la posizione che
l’Austria era stata, in primo luogo,
vittima dei nazisti. Gli austriaci se
ne sono fatti forti ... il che è stato

unerrore.Siamostati -haspiegato
- sia levittimesiapartecipantiatti-
vi in quel periodo funesto», ha
detto.

Intanto, ancora tensioni sul ca-
so Austria fra il Ppe, prima fami-
glia politica Ue dalle europee del-
l’anno scorso, e il presidente fran-
cese JacquesChirac. Ilgruppopar-
lamentare deipopolarieuropeial-
l’assemblea di Strasburgo terrà da
oggi a mercoledi a Parigi le sue
giornate di studio annuali: i 230
eurodeputati (su 626) aderenti al
Ppe avrebbero dovuto essere rice-
vuti all’Eliseo da Chirac domani
sera, inbasealprogrammainiziale
preparato prima dell’accordo di
Vienna fra popolari e liberal-na-
zionali. Dopo la nascita del gover-
no blu-nero di Vienna, Chirac
avevachiestoalPpedivenireall’E-
liseosenzalacomponenteaustria-
ca,ottenendoperòinrispostasolo
il secco «no» del capogruppo po-
polare a Strasburgo, il tedesco

Hans Gert Poettering. E così l’ap-
puntamento con Chirac è saltato.
Il Ppe in un primo momento ave-
va esaminato l’ipotesi di annulla-
re la riunione a Parigi, poi però è
stata scartata. Invece di Chirac i

popolari euro-
pei vedranno
l’ex presidente
Valery Giscard
d’Estaing, lea-
der dell’altra
componente
francese del
Ppe, l’Udf. I
gollisti del Rpr
fondato da
Chirac fanno
parte inveceso-
lo del gruppo

parlamentare europeo e non del
Ppe-partito.

Non iscritta ufficialmente al-
l’ordinedelgiornodei lavoridiPa-
rigi - riforme Ue e prossima presi-
denza francese dei Quindici - la

questione austriaca sarà comun-
que presente in margine ai lavori
delle giornate di studio in vista
delle decisioni che il Ppe dovrà
prendere nelle prossime settima-
ne sull’argomento. Il 10 febbraio
scorso, per iniziativa del Ppi, del-
l’Udf e dei belgi del Psc, i Popolari
europei avevano avviato una pro-
ceduradiespulsioneneiconfronti
dell’Oevp del cancelliere Wol-
fgang Schüssel. La questione sarà
affrontata dal prossimo vertice
PpediLisbona-peripartitiitaliani
Silvio Berlusconi e PierluigiCasta-
gnetti - il22marzo.Unadecisione
definitiva dovrebbe essere presa
poi il 6 aprile dall’ufficio politico
delPpe. Intantogliaustriaciconti-
nuano a partecipare normalmen-
te alle riunioni del Ppe.Tra gli eu-
ropopolari non è ancora emersa
una posizione maggioritaria chia-
rasulle relazioniconipopolariau-
triaci. La delegazione tedesca, è
contrariaaognitipodisanzioni.

LONDRA La regina madre non
voleva entrare in guerra con Hi-
tler per paura di perdere la mo-
narchiaehacercatofinoall’ulti-
mo una riconciliazione con la
Germania. È questo, secondo il
domenicale «Independent on
Sunday», ilcontenutoscottante
dello scatolone che manca al-
l’appello dei documenti relativi
all’abdicazione di Edoardo VIII.
Mercoledìscorso, l’universitàdi
Oxford ha messo a disposizione
degli studiosi internazionali
dieci scatoloni contenenti gli
archivi del visconte Monckton
di Brenchley, avvocato e amico
di Edoardo VIII, ma ne ha tenu-
to uno in cassaforte e lì dovreb-
be restare fino al 2037. L’ateneo
sièappellatoallanormachevie-
ta ladivulgazionedi documenti
confidenziali relativi a persone
viventi.

Per questo, fino a oggi si rite-
neva che la decisione fosse stata

presa per nascondere alcune
missive scritte dalla moglie di
Giorgio VI - cioè l’attuale regina
madre - in cui quest’ultima
esprimeva ostilità e rancore per
il cognatoeperWallisSimpson,
la divorziata americana per
amore della quale Edoardo VIII
rinunciò al trono. Ma, secondo
le informazioni acquisite dal
settimanale britannico questo
nonsarebbeilveromotivodella
scomparsa dello scatolone. In
realtà, scrive l’«Independent on
Sunday», riportando notizie ri-
cevute da fonti governative
anonime,quelloscatolonecon-
tiene anche una serie di lettere
incuilareginamadresottolinea
con forza la sua opposizione a
entrareinguerracontroHitler.

Una posizione, questa, che
sarebbe confermata da alcuni
documenti - sempre contenuti
nello scatolone segreto - in cui
viene evidenziato lo stretto rap-

porto tra Elisabetta e l’allorami-
nistro degli Esteri, Lord Halifax,
il quale era a favore di una rap-
pacificazione con la Germania.
Altre lettere,prosegue la testata,
proverebbero l’ostilità della re-
gina madre nei confronti di
Winston Churchill e la sua spe-
ranza di avere Halifax a Do-
wning Street piuttosto che
Churchill.Lelettere,alcunedel-
lequali sonoindirizzateproprio
ad Halifax, indicano inoltreche
tra i principali interessi della re-
gina madre c’era il manteni-
mento dellamonarchia inGran
Bretagna.EseHalifaxfossestato
eletto, spiega la testata, avrebbe
probabilmente cercato un ac-
cordo con Hitler per mantenere
la monarchia sotto un Regno
occupatodainazisti.ConChur-
chill aDowningStreet, tuttavia,
Halifax venne inviato a Wa-
shington come ambasciatore
doverimasedal1941al1946.

■ PERIODO
FUNESTO
«L’Austria
in realtà
si è assunta
già una parte
delle sue
responsabilità»


